
La giornata per quasi tutti è iniziata
venerdì notte. I 40 treni, i quasi 5
mila pullman da ogni angolo della
penisola si sono messi in marcia
con la stessa determinazione dei
manifestanti che li riempivano. Ro-
ma li ha accolti con le prime luci di
un alba per fortuna serena. Il sole
ha riscaldato l’ambiente, dato fiato
ai fischietti e forza allo sventolare
di bandiere.

I primi ad arrivare («Perché ab-
biamo più tempo», come spiega Ti-
to da Vicenza) sono i pensionati. La
loro vecchiaia «non è più dignito-
sa», commenta Vincenzo da Frosi-
none. Poi ci sono sono i metalmec-
canici della Fiom, a ricordare che
decine di migliaia di fabbriche nel
Paese sono chiuse e gli operai sono
«a casa da mesi», molti «quasi allo
scadere delle 52 settimane, tetto
della Cassa integrazione ordinaria,
con la prospettiva della messa in
mobilità», come Francesco da No-
vara. Gli statali hanno un bersaglio
fisso: il ministro Brunetta. Poi ci so-
no gli edili e la richiesta di «sicurez-
za sul lavoro», i chimici, gli inse-
gnanti e via sfilando. Ogni catego-
ria ha già fatto scioperi, manifesta-
zioni, piazza su piazze. Ma sono an-
cora qua, a confutare il cartello che
dice: “La crisi non esiste, è un’inven-
zione dei comunisti”.

CINQUE FIUMI IN UN CATINO

Quanti erano? Tanti, di sicuro. Due
milioni e settecentomila dichiara la
Cgil, la Questura ha sempre dei pro-

blemi con i numeri e ne conta 200mi-
la. Si sfila lentamente, con la voglia
di scoprire il prima possibile se il Cir-
co Massimo sarà pieno. L’arrivo per
tutti è trionfante: «Siamo tantissi-
mi», è il commento più gettonato. La
f a c c i a d i E n r i c o P a n i n i ,
“l’organizzatore”, è soddisfatta.

La conferma che i lavoratori che
guardano alla Cgil sono molto più
avanti del governo e dei suoi ministri
viene dalle facce che costruivano
questi cinque cortei e la loro colora-
tissima confluenza nel catino del Cir-
co Massimo. Il melting-pot è qui, l’Ita-
lia del terzo millennio è scesa in piaz-
za a Roma. Ci sono i pakistani come
Mohamed da Mirandola disoccupa-
to delle fonderie nell’Emilia rossa. Ci
sono i metalmeccanici del Senegal,
come Samba. Ci sono gli studenti
che tornano a Roma «apposta per la
manifestazione», come Grazia che fa
la ricercatrice a Reading, ci sono gli
studenti cileni che fanno «5 lavori
per pagarsi l’università a Genova»,
come Ivan.

Una moltitudine colpita, ma non
affossata, dalla crisi: immigrati, pre-
cari, pensionati, cassintegrati e perfi-
no i tempi indeterminati. La sensa-
zione dominante è l’insicurezza: il fu-
turo è sempre più indefinito, sembra
sempre più lontano e triste. Si guar-
da al presente, si fanno i conti con il
presente. E i conti non tornano.

Si ride con Pravettoni, ci si com-
muove a sentire le parole di Di Vitto-
rio. Ma l’attesa è tutta per Guglielmo
Epifani, come fu sette anni fa per Ser-
gio Cofferati. Il suo discorso scalda le
mani, tocca cuore e cervello. Propo-
ste, proposte, proposte. Alla faccia di
chi accusa la Cgil di sfascismo. Il
gran finale è “Bella Ciao”, la cantano
tutti, dandosi appuntamento al 25
aprile. Di nuovo in piazza.❖

www.cgil.it

Migliaiadi copiedell’Unità tra le

mani dei partecipanti allamani-

festazione,oltrea ilmanifesto,Libera-

zione,Left. Inpiùinumerizerodi«Ter-

ra», chesarà inedicola il 14aprileede

«L’altro» diretto da Piero Sansonetti,

che uscirà il 1 maggio.

p La manifestazione è riuscita. Il sindacato parla di 2milioni e 700mila presenti

p La capitale ha visto un’invasione pacifica di lavoratori. Molti anche gli immigrati

PER INFORMAZIONI SUL POST MANIFESTAZIONE

N
o, ministro Brunetta.
Non è stata una scam-
pagnata. Non so a qua-
li pic nic abbia parteci-
pato nella vita. Non è

denigrando l'evidenza che la si can-
cella. La Cgil ha riempito di nuovo il
Circo Massimo: è un fatto. Lo ha
riempito, per giunta, da sola. Non
c'è dubbio che sia oggi il più forte
soggetto di opposizione sociale. L'al-
tra metà del Paese rispetto a quello
che si è già piegato all'illusionismo
berlusconiano nella speranza di trar-
ne beneficio. Il Pd c'era, ieri, insieme
agli altri partiti del centrosinistra. È
un'eccellente notizia. Poiché all'op-
posizione serve un progetto solido
da cui ripartire ecco un'idea sempli-
ce, lo dicono le immagini: Cgil e Pd
non possono avere altro che un oriz-
zonte comune. Quel che si dovrebbe
fare ora non è la guerra dei numeri,
il confronto con il 2002 di Cofferati e
col 25 ottobre di Veltroni. Bisogne-
rebbe piuttosto provare a scongiura-
re la strana sorte che è toccata a en-
trambi - Cofferati invitato ad occu-
parsi di Bologna, Veltroni a dimetter-
si dalla segreteria - all'indomani dei
loro trionfi di piazza. Un autolesioni-
smo, questo di chi ha contribuito ad
eliminare dalla scena coloro che la
dominavano - che si potrebbe, per
questa volta, evitare. Sempre che la
prospettiva sia quella di vincere, cer-
to. Perché se invece fosse quella di
dimostrare chi è stato più bravo allo-
ra è un altro risiko. Gli appassionati
sono rimasti in dodici.❖
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L’immagine del premier in ver-

sione chef: «Il cuoco Berlusconi

sta cucinando bene bene gli italiani»

recitaunodeicartelloniesibiti inpiaz-

za daimanifestanti della Cgil, E anco-

ra, contro la crisi, si contesta il presi-

dente del Consiglio: «Basta è ora che

l’Italia licenzi Berlusconi».

Accantoallapiazzareale,quella

virtuale. Il portale del sindacato

ha registrato unboomdi contatti, cir-

ca 417mila, alla diretta audio e video

della manifestazione e dell'interven-

todiGuglielmoEpifani.Lawebcrona-

ca dei cortei è stata rilanciata in con-

temporanea da più di 100 siti.

«Futurosì, indietrono»:1,5milio-

ni milioni di volantini distribuiti

con lo slogan della manifestazione e

l’invitoa tenere «giù lemani da salari,

pensioni, libertàediritti». Inoltresono

stati organizzati 9gazebo fissi e deci-

nedipuntididiscussioneedi informa-

zione per i partecipanti.

L’Unità,migliaia di copie
nei cinque cortei

I LINK

Primo Piano

ROMA

Striscioni anti-Berlusconi
anche in versione chef

Boomdi accessi al portale
web cronaca in 100 siti

1,5milioni i volantini
«Futuro sì, indietro no»

Concita De Gregorio

www.unita.it

Il 4 aprile 2009 resterà nella
memoria per la Cgil. Non è sta-
ta la stessa cosa di sette anni fa,
ma il più grande sindacato ita-
liano ha dimostrato di esserci e
di rappresentare una grande
parte del mondo del lavoro.
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